
C’È CHI FISSA il traguardo e si mette subito

in marcia per raggiungerlo. E c’è chi «condivi-

de l’obiettivo» e si impegna a «prenderlo se-

riamente in considerazione». Europa, Cana-

da e Giappone stabili-

scono di ridurre di al-

meno il cinquanta

per cento le emissio-

ni di ossido di carbonio nell'at-
mosferaentro il2050.UsaeRus-
sia per ora stanno alla finestra,
anche se non si limitano a guar-
dare indifferenti il sacrificio al-
trui. Osservano attenti e forse si
uniranno alla compagnia lungo
il percorso.
L'accordo sui modi per frenare il
surriscaldamentodelpianetatro-
vato al vertice G8 è evidente-
menteuncompromesso.Mado-
po che per giorni si era temuto il
fiascototale, è sufficienteasusci-
tare l'entusiasmo di Angela Me-
rkel, che per qualificare il risulta-
to strappato in quarantotto ore
di febbrili contatti a tu per tu
conBushnelle saleeneigiardini
dell'hotel Kempinski a Heiligen-
damm,nonesitaasfoderare l'ag-
gettivo «grandissimo» accop-
piandolo al sostantivo «succes-
so».
PiùrealisticamenteRomanoPro-
di, che con Tony Blair e Nicolas
Sarkozy ha sostenuto il pressing
ecologico della cancelliera sul ri-
luttante presidente americano,
si dice «soddisfatto». «Abbiamo
raggiuntounbuoncompromes-
so -afferma il premier italiano-
intorno ad un documento che
impegna ad intraprendere
un’azione più forte e rapida per
contrastareicambiamenticlima-
ticiestabilizzare leconcentrazio-
ni di gas serra ad un livello che
dovrebbe prevenire interferenze
pericolose per la salute dell'uo-
mo e del clima». L'appoggio di
Francia Inghilterra e Italia alla
battaglia ambientalista condot-
tadaBerlinoinquestiultimime-
si e nei giorni che hanno prece-
duto il summit in particolare, è
stato esplicitamente riconosciu-
to ed apprezzato dalla Merkel.
La quale indica un altro aspetto

importante dell'intesa, nell'ac-
cettazionegeneraledelruologui-
dadell'Onunelprocessoche tra-
durrà in iniziative concrete le
scelte fatte a Heiligendamm. La
bozzadeldocumentochegliOt-
to si accingevano ieri sera a par-
torire, contiene, per usare le pa-
roledellaMerkel, «unchiarorife-
rimentoalladatadel2009, stabi-

lendochiaramente»che inquel-
l’annodovràcompletarsi l'attua-
zionepraticadelle iniziativecon-
tro le eccessive emissioni di gas
nociviadeffetto serra, così come
sarannostate indicate nella con-
ferenza di Bali sul clima il prossi-
modicembre.Un'argomentazio-
neapparentemente tortuosaper
sostenere in buona sostanza che

saràl'Onu(promotricedellacon-
ferenzadiBali)amostrare lastra-
da ed a stabilire come attrezzarsi
per l'impresa. Dal punto di vista
di coloro che sono più sensibili
ai rischi ambientali, è positivo
che non si arrivi inerti sino al
2012, quando scade il cosiddet-
toprotocollodiKyoto, cioè le re-
goleecologichecui ilmondo si è

o si sarebbe dovuto adeguare in
questianni. Ildopo-Kyotonasce-
ràaBaliegiungeràapienamatu-
razione entro il 2009. Su questo
tutti d'accordo, l'irriducibile Bu-
sh compreso. Il quale comun-
que ottiene quello che gli stava
piùacuore,ecioèmantenere,al-
meno per ora, le mani libere. I
vincoli e le quote fissate dai go-

verni più sensibili all'emergenza
climatica, per gli Stati Uniti non
valgono ancora. Washington li
approva,dicebraviachi li rispet-
ta, ma conserva alle aziende e ai
cittadini americani ancora per
un po' il diritto di sprecare ener-
gia, inquinare l'aria che tutti re-
spiriamo,alteraregliequilibrina-
turali.
Ragionepercuigiàpiovonocriti-
chedalleorganizzazioniper ladi-
fesa dell'ambiente. Greenpeace,
protagonista tra l'altro ieri a Hei-
ligendamm di una clamorosa
violazioneacquaticadellabarrie-
rache isolaanchedalmare l'area
riservata ai lavori del G8, sostie-
ne per bocca di uno dei suoi
esperti, Jorg Feddern, che «qua-
lunque altra cosa oltre a ciò che
davvero serve, cioè obiettivi ine-
ludibili, non può rappresentare
una vittoria, ma semplicemente
un rinvio delle scelte». Gli fa eco
Gerhard Timm, dell'organizza-
zione Bund, che ha promosso
con altre il vertice alternativo
deino-globalaRostock: «Il com-
promesso di Heiligendamm è
striminzito, e contiene solo va-
ghe promesse».

Angela Merkel, che molto si era esposta a no-
me della Germania e dell'Europa, ostenta
soddisfazioneepersinoentusiasmo.Romano
Prodi, più cauto, parla di un «buon compro-
messo». E in realtà quello che il G8 ha licen-
ziato ieri a Heiligendamm è, per l'appunto,
un compromesso che non penalizza la ferma
politica europea sui cambiamenti del clima,
ma neppure la premia. Che chiama l'Unione
a un nuovo, difficile e più pressante esercizio
di costruzione delle alleanze internazionali.
E soprattutto rimanda ogni impegno, sia pu-
re indicandounadata (il 2009) euna cornice
(le Nazioni Unite) entro cui la decisione do-
vrà essere presa. E cosi il G8 -è il caso di dirlo,
«settevolte cerchiatod'altemura»-siponeco-
me«magnospirito»nénell'infernonénelpa-
radiso dalla lotta ai cambiamenti climatici,
ma nel limbo di «color che son sospesi».
Ma veniamo ai fatti. L'ospite del G8, Angela
Merkel, cancelliere della Germania, parlan-
doancheanomedell'Europanella suaquali-
tà di presidente di turno dell'Unione, era arri-
vata a Heiligendamm con un progetto ben
preciso per combattere i cambiamenti del cli-

ma globale: impegnare il G8 ad andare «ol-
tre Kyoto», lungo un percorso di riduzione
drastica delle emissioni di gas serra, nel qua-
dro legale dell’Onu, con un importante tra-
guardo intermedio: tagli del 50% entro il
2050,per limitare entro enonoltre i2gradi il
previstoaumentodella temperaturamediaal
suolo del pianeta. Angela Merkel aveva, dal-
la sua,ottime carteper vincere la difficile par-
tita. Un'Unione europea compatta su queste
posizioni. Un atteggiamento favorevole di
Giappone e Canada. Una speranza concreta
di convincerePutin e trascinareanche laRus-
sia su queste posizioni. Infine, una condizio-
ne difficile di George W. Bush, fiero e potente
avversario del «Protocollo di Kyoto», di ogni
progetto vincolante e, ancor più, di ogni pro-
getto vincolante in sede di Nazioni Unite.
ManegliStatiUniti, chea tutt'oggi resta ilpa-
eseche immettepiù gas serra inatmosfera, in
questi ultimi anni è cresciuta a ogni livello la
consapevolezza della gravità degli effetti del
riscaldamento globale e, con essa, la pressio-
nea farsene carico.Bush, in crisi di consenso,
non può non tenerne conto. Il fatto è che, cer-

topermotivinonsolopsicologici, proprionon
ce la fa.Nonaccetta -comeebbeadire suopa-
dre-dimettere indiscussione lostiledivitade-
gli americani per salvare il pianeta. Tanto
più che nelle ore precedenti il G8 anche la Ci-
na, il paese che Washington percepisce come
il proprio competitore strategico e che è desti-
nato a breve a sostituire gli Usa in cima alla
classificadeipaesi inquinanti,haresopubbli-
ca la sua linea sui cambiamenti climatici: sì
a politiche di limitazione, perché i cambia-
menti del clima sono cosa seria, ma no a
qualsiasi impegnovincolantedel tipodiquel-
li proposti dall'Europa e, soprattutto, no a
qualsiasi impegno che possa compromettere
la vertiginosa crescita dell'economia del dra-
gone. Cosicché quello che si è presentato al
G8 in Germania era un Bush indebolito, ma
noncerto remissivo.Capaceancoradidireno
al restodelmondo.E,nonsembriunparados-
sonel G8 su cui aleggiauno spirito da «quasi
guerrafredda»,diappoggiarsiallaCinaeper-
sino alla Russia, che con la sua tradizionale
politicadell'ambiguitàsul climacercadiotte-
nere i maggiori vantaggi economici possibili.
In breve, il G8 si è diviso. Da un lato con la
Germania,nonsologlialtri paesi europei (Ita-

lia, Francia, Gran Bretagna, compatti come
mai) ma anche il Giappone e il Canada: di-
sponibili a sottoscrivere la road map di Ange-
la Merkel. Dall'altra, ancora una volta gli
Usa (e la Russia), decisi a rifiutarla. La diffe-
renza di posizione sembrava non ricucibile e
la politica europea destinata a una secca
sconfitta. Ma il fatto è che neppure Bush non
puòsopportareunavittoria tropposeccadella
sua linea unilaterale. George W. può pareg-
giare, persino vincere, ma non può stravince-
re sul frontedelclima.Nonpuòumiliare l'Eu-
ropa e ignorare il resto del pianeta. Non è più
il presidentedi6anni fa, chedicenoalProto-
collo di Kyoto, incurante del mondo e degli
ambientalisti di casa. Oggi Bush -a causa
dell'opinionepubblica interna, della maggio-
ranza democratica al Congresso- è un altro.
Ormai è un'anatra azzoppata nella sua mis-
sione di ostacolo a ogni politica multilaterale
di contrasto ai cambiamenti del clima.
È così che è nato il compromesso di Heiligen-
damm. Da un lato il documento finale del
G8 parla genericamente di «sostanziali ta-
gli» alle emissioni, ma evita di specificare co-
sasidebbaintendereesattamentee comerea-
lizzarli. Ma dall'altro riconosce che esiste

unaposizione fatta propria da sei paesi suot-
to (Germania, Italia, Francia, Gran Breta-
gna,GiapponeeCanada);chequestaposizio-
ne rappresenta un punto di riferimento e che
deveesserepresa«seriamente inconsiderazio-
ne» dagli altri. Che una decisione sul modo
di andare «oltre Kyoto» e di procedere nella
lotta ai cambiamenti del clima coinvolgen-
do, ciascuno per la sua parte, tutti i paesi del
mondo deve essere presa entro il 2009. E che
dovrà essere presa non in maniera unilatera-
le,manell'ambitodellaNazioniUnite, attra-
verso un negoziato multilaterale.
Non è la limpida chiusura del cerchio, propo-
stadallaMerkel.Maèunpercorsopoliticoac-
cettabile. Che apre una fase impegnativa per
l'ecodiplomazia, in particolare per la diplo-
mazia europea. Toccherà all'Unione euro-
pea, infatti, esercitareuna funzionedi leader-
shipeconvincere laCina, l'Indiae lealtreeco-
nomie emergenti a partecipare al progetto di
riduzione delle emissioni di gas serra. Solo se
l'Unione saprà dimostrarsi un leader nel go-
verno multilaterale del clima, il compromes-
so di Heiligendamm potrà trasformarsi in un
successo per l'Europa. E, soprattutto, per
l'umanità.

L’accordo di Heiligendamm, una vittoria a metà

Carta Ue

L’ANALISI In crisi di consensi Bush ha sì respinto la proposta Merkel ma si è dovuto piegare ai «sostanziali tagli» voluti soprattutto dai Paesi europei

Il presidente francese
Nicolas Sarkozy e il premier britannico
Tony Blair hanno concordato una
cornice comune per semplificare il
Trattato costituzionale europeo. Il nuovo
trattato sarà il tema del Vertice Ue di
giugno. «Tony Blair e io abbiamo
concordato su come potrebbe essere la
cornice per un Trattato semplificato», ha
annunciato Sarkozy. «Questo è
qualcosa. Abbiamo concordato che
dovrebbe essere un nuovo Trattato e
non una mini Costituzione». Sarkozy non
ha fornito dettagli sull'intesa, ma ha
ricordato il carattere del suo impegno.
«Ho detto al popolo francese che non
possiamo stare con un'Europa che è
senza anima, non possiamo stare con
un'Europa bloccata, non possiamo stare
con un'Europa che non ha istituzioni», ha
detto. Due anni fa, la Francia ha bloccato
il processo di ratifica della nuova
Costituzione Ue, bocciando il testo in un
referendum. Il voto negativo francese è
stato poi seguito da un analogo risultato
nel referendum olandese.

Zakia e le altre, giornaliste coraggiose uccise dagli integralisti
La reporter afghana eliminata perché considerata «scomoda». Ieri freddata a Mosul una collega irachena

Intesa Sarkozy-Blair
su trattato semplificato

ROMA-KABUL

Appello delle senatrici: diritti delle donne
al centro della conferenza sulla giustizia

Il concerto organizzato da Bono e Bob Geldof a Rostock Foto di Jens Meyer/Ap

Per Prodi è un buon
accordo che vincola
ad agire
per contrastare
la febbre del pianeta

■ Le giornaliste donne sono
evidentemente considerate ne-
miche mortali dagli estremisti
islamici, che sembrano decisi a
metterle nel mirino in tutto il
mondo islamico.
Un po’ dovunque nei paesi a
maggioranza musulmana, le
donne che lavorano nei media,
con o senza velo, sono soggette
a critiche. Spesso, «solo» minac-
ciate da anonimi utenti di siti
islamici, come succede tutti i
giorni a quelle egiziane. Oppu-
re, peggio ancora, da volantini
firmatida sigle jihadiste, comeè
avvenuto la settimana scorsa al-
le giornaliste palestinesi di Ga-
za. Ma dopo l'uccisione di Sahar
HusseinalHaydari,45ennegior-

nalista irachena, freddata ieri a
Mosul in Iraq - assassinio che fa
seguito a quelli di altre tre sue
colleghe uccise nelle ultime set-
timane in Afghanistan - appare
evidente che i seguaci di al Qae-
da hanno dichiarato guerra a
tutte le donne che operano nei
media.
Tutte levittimesonoaccomuna-
tedal fattodiessere statediretta-
menteminacciatedagli estremi-
sti che hanno ordinato loro di
smettere di lavorare, pena la
morte. Zakia Zaki, l'ultima gior-
nalista afghana uccisa, era accu-
sata di «trasmettere brani musi-
cali» e «affrontare temi sociali»,
inusuali in una società domina-
ta da maschi, prima ancora che

islamici.35anni,Zakiadaseian-
ni dirigeva la radio privata loca-
le «Pace Radio», abitava a Jabal
Seraj,nellaprovincia diParwan,
circa60kmanorddiKabul.Sco-
nosciuti si sono introdotti in ca-
sa sua, uccidendola con sei pal-
lottole. Il suo assassinio segue
quello di un'altra giornalista, la
21enne Shokiba Sanga Amaaj,
presentatrice di una emittente
privatadiKabul.LacolpadiSho-
kiba era di appartenere all'etnia
Pashtun,chenonammette l'ap-
parizione in pubblico delle pro-
prie donne. Gli assassini però
per ucciderla non hanno avuto
il coraggiodiguardarla infaccia:
lapolizia ha trovatodue fori alla
schiena della giovane donna.

Primaancora,unaterzagiornali-
sta donna, che lavorava nella tv
privataTouludiKabul,èstataas-
sassinata dal fratello. Purtroppo
le cronache locali non riporta-
no il nome della donna.
Il nome dell’irachena Sahar in-
vecefigurava inuna listadigior-
nalistidaeliminarestilatadalco-
siddettoemirodellostatoislami-
coinIraq, l'associazionedigrup-
pi terroristici sunniti guidata da
al Qaeda, ha detto il vice capo
della polizia di Mosul, Moham-
mad al-Wakaa. Uccisa ieri, la-
scia tre bambine. Nonostante
l'Emiro di al Qaeda nella sua cit-
tà avesse inserito il suo nome
nella lista nera di giornalisti mi-
nacciati di morte, ha continua-

to a fare il proprio mestiere. «Sa-
pevamo che era in pericolo. Ora
Sahar siaggiunge alla lunga lista
dei martiri della stampa irache-
na»,èstato il laconicocommen-
tato del segretario dell'ordine
dei giornalisti a Mosul.
Ma chissà quante della ventina
di giornaliste della tv palestine-
se, scese in piazza la settimana
scorsaperchiederealpresidente
AbuMazen di tutelarle dallemi-
nacce di essere «sgozzate» dai
fondamentalisti, continueran-
no il loro lavoro. «Vi taglieremo
lagolaconlaspada, secontinue-
rete ad offendere l'Islam con il
vostro comportamento», recita-
va la minaccia, firmata «Spade
della Giustizia dell'Islam».

Pioggia di critiche
dalle organizzazioni
ambientaliste:
«È solo un rinvio
delle scelte»

■ Il «Gruppo di contatto Donne
Afgane», il tavolo di collaborazio-
ne al quale hanno aderito le 45 se-
natrici di tutti i gruppi di Palazzo
Madama, ha chiesto che la que-
stione della tutela dei diritti delle
donne, trovi «adeguato spazio»
nella Conferenza internazionale
sullagiustiziae lostatodidiritto in
Afghanistan, che avrà luogo a Ro-
mail3-4 luglio.Lapropostaèstata
avanzata da Rosa Villecco Calidari
e Albertina Soliani dell'Ulivo; Ma-
ria Procaccini, Fi; Laura Allegrini,
An;LoredanaDePetris,Verdi;San-
dra Monacelli, Udc; Olimpia Va-
no, Rc; Magda Negri, Autonomie;
Silvana Pisa, Sd; Franca Rame, Idv.
La richiesta ha preso spunto dall'
uccisione della giornalista afgha-

naZakiaZaki, cheavevagiàricevu-
to minacce per le sue critiche ver-
so i signori della guerra. «Essere
donna in Afghanistan -così le par-
lamentari- vuol dire vivere in con-
dizionididifficoltà,maesseredon-
naegiornalistavuoledireancheri-
schiare la vita». Ricordano che
Zaki non è la prima giornalista, ad
essere vittima della violenza che
sconvolge il paese. In precedenza,
è stata uccisa Shokiba Amaaj, pre-
sentatrice di una tv privata di Ka-
bul. «Questo inasprirsi di violenza
contro le donne ci spinge, come
Gruppo di contatto ad intensifica-
re il nostro osservatorio sulla con-
dizione delle donne afghane», per
creare «programmi volti allo svi-
luppo di una sensibilità civile n.c.

Clima,alG8compromesso tra iGrandi
L’Europa strappa il sì al ruolo dell’Onu e l’impegno a tagliare le emissioni nocive ma gli Usa

ottengono di avere mano libera sull’ambiente. Merkel soddisfatta. Greenpeace: è poco

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Heiligendamm

■ di Pietro Greco

PIANETA
Gli Stati Uniti e la Russia

per ora restano alla finestra
in attesa che si decida

il dopo Kyoto

Ue, Canada e Giappone
stabiliscono di ridurre
i veleni nell’atmosfera
del 50% entro il 2050
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